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  A tutti coloro che non smettono mai


  di credere nei sogni


  



  



  



  



  "Non pianifichiamo mai l’impossibile.


  Può sembrare irrealizzabile ad alcuni, ma noi siamo realisti" (Jeanne-Claude)


  



  



  



  "Se siamo riusciti a portare a termine alcuni progetti,


  è perché siamo riusciti a creare la giusta chimica" (Christo)


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  Introduzione


  Attilio Fortini


  



  



  



  Attraverso la realizzazione dell’installazione The Floating Piers sul lago d’Iseo, l’artista Christo ci offre la possibilità di vivere un’esperienza artistica unica. Tuttavia per poter comprendere appieno questa realizzazione e far in modo che possa rientrare nelle nostre esperienze artistiche, ossia che possa essere qualcosa che ci permette di comprendere e vivere realmente qualcosa di nuovo, serve che noi esercitiamo la nostra curiosità e capacità di porci delle questioni, ossia di riflettere su ciò che questa esperienza stessa sia. Per queste ragioni nasce la realizzazione di questo libro, i cui scopi sono di fornire ai lettori alcuni riferimenti, sia per comprendere l’opera del nostro artista, come allo stesso tempo i motivi dell’arte in generale, e in particolare della cosiddetta arte contemporanea. È chiaro che qui non si vorrà né si potrà esaurire gli argomenti appena citati, ma comunque permetterci di avere alcuni termini di riferimento che possano aiutarci a farcene una nostra ragione, questo speriamo proprio di sì.


  



  Per cercare d’intraprendere quanto espresso, dunque, varrebbe la pena di porsi una domanda iniziale: Che cosa distingue The Floating Piers da una qualsiasi altra realizzazione a scopo di svago che possiamo ad esempio trovare in un parco giochi? La risposta immediata è: in sostanza nulla! In effetti né i materiali impiegati e nemmeno il tipo di esperienza che offre, sono molto diversi da quel tipo di realizzazioni. Si potrebbe dire che The Floating Piers non è stata realizzata in un parco giochi e che pertanto non è un gioco, ma il perché non sia un gioco, senza capire cosa in effetti sia, non lo sappiamo. Christo difatti ci propone di fare una passeggiata dove prima non si poteva, sull’acqua appunto, che sentiremo il muoversi delle onde sotto i piedi, che ci sarà un bel giallo cangiante a rallegrarci la vista assieme al mutare della luce della giornata, ma cosa c’è di così diverso dal Colorado Boat di Gardaland o da qualsiasi altro divertimento del genere? Anche in quei posti i colori intensi non mancano, anche lì si possono vivere esperienze emozionanti, anzi, forse anche meno zen di quelle proposteci da Christo. E allora perché andare sul The Floating Piers?


  



  Sì, è proprio così, si può farne benissimo anche a meno, non ci succederà nulla di grave, ciò che avremo perso è solo un’occasione. Ma le occasioni non giungono, come sappiamo benissimo, sempre, anzi, molto spesso non si ripetono più. Ma soprattutto, le occasioni sono tali solo quando qualcuno le desidera, altrimenti non sono nemmeno occasioni, ma solo accadimenti. Perché qualcosa sia un’occasione, dobbiamo comprenderlo nella sua portata. The Floating Piers dunque, per essere compreso, va accolto come evento, sottraendolo alla mercé dei semplici accadimenti, ossia di ciò che avviene senza che nessuno vi partecipi realmente, perché gli eventi, a differenza degli accadimenti, si vivono, come si suol dire, con anima e corpo. Ma il modo di vivere qualcosa, come si può ben comprendere, non dipende solo da Christo.


  



  Che cosa distingue dunque The Floating Piers da una qualsiasi altra realizzazione, compreso il Colorado Boat? Come quando si guarda un film e si riesce a capire che sia un’opera d’arte piuttosto che un film da cassetta e svago, così può avvenire anche con l’installazione del Lago d’Iseo. Non è la materia con cui è fatta a fare la differenza, ma se quella cosa ci dà da pensare o meno. In definitiva ciò che distingue un’opera d’arte da un qualsiasi altro prodotto, in sintesi è proprio ciò. Un’opera ha qualcosa da dire, un prodotto invece ha solo una funzione da assolvere, nel caso del parco giochi, farci divertire.


  E spesso questo qualcosa da dire l’arte l’ha detto, anche se non necessariamente, attraverso la bellezza. L’arte si avvale della bellezza per, in un certo senso, sedurre lo spettatore, ossia per fare in modo che un accadimento divenga evento, che lo spettatore partecipi alla comunicazione che l’opera stessa vuole instaurare. Nell’arte contemporanea il fatto che sia più importante la comunicazione che la semplice bellezza, è abbastanza evidente. Infatti quest’arte può impiegare persino il disgusto o la provocazione di diverso genere, nel cercare di attrarre l’attenzione dello spettatore, piuttosto che la bellezza.


  Cercare di capire l’opera di Christo e Jeanne-Claude, e in particolare The Floating Piers, attraverso il concetto esclusivo di bellezza, può dunque essere fuorviante, come spesso accade proprio con tutta l’arte contemporanea, la quale come si è cercato di far comprendere, non ha come scopo d’offrici il piacere del bello, bensì di mostrarci qualcosa che ci riguarda. In effetti la bellezza non è un’esclusiva dell’arte e del far arte, poiché la sua esperienza la si può fare anche, ad esempio, tramite l’osservazione di un fenomeno naturale. Tuttavia l’arte, quando impiega la bellezza, non solo la fa essere un suo strumento, ma la fa divenire il linguaggio con cui si esprime. Belli possono essere sia un tramonto in riva al mare che un pregevole monumento architettonico, ma quello che li distingue, non è tanto il piacere che deriva dalla loro esperienza, che può essere simile, bensì il loro significato. In effetti c'è un bello che può essere considerato istintivo che si differenzia da quello che è anche piacere di conoscere. Se ad esempio una bella mela lucida e rossa ci fa pregustare visivamente il sapore della sua polpa, ciò non ha nulla a che fare con ciò che ci insegna un bel disegno anatomico del corpo umano, dove non solo possiamo apprezzare le forme e i colori, ma attraverso il quale apprendiamo anche qualcosa.


  



  Inoltre il bello della natura si distingue da quello dell'arte perché esso non ha nulla da dire. La natura, a differenza dell'arte, è muta, non ha un artefice che gli ha dato vita. L'arte invece possiede sempre un artefice, ossia appartiene sempre al mondo degli uomini e al loro linguaggio. Per cercare di comprendere l’opera di Christo e Jeanne-Claude, bisogna dunque cercare di rintracciare gli elementi comunicativi della loro opera, e questi non per forza sono evidenti, a volte nemmeno agli artisti stessi. Questo, anche se potrebbe sembrare incongruente, in effetti non lo è, poiché scopo dell’arte non è dare risposte, ma mostrare qualcosa. Non illudiamoci dunque che l’arte possa offrire soluzioni ai nostri problemi, non è il suo scopo. Scopo dell’arte non è di essere una realtà, ma di offrircene la visione.


  Si potrà cercare di capire ora perché The Floating Piers non collegherà per sempre Monte Isola alla terra ferma. Perché al posto dell’asfalto ci sarà un telo giallo spiegazzato a ricoprirne la superficie, perché il suo tragitto vagherà senza alcuna utilità effettiva tra Monte Isola e l’isoletta di San Paolo. Quest’opera è una visione della realtà, non la realtà, essa ci offre un modo di vedere con occhi diversi il mondo, in questo caso il luogo concreto ove essa prenderà forma. Christo ha spesso insistito presentando il suo progetto che chi giungerà a The Floating Piers potrà fare un’esperienza concreta, non virtuale, dell’opera. La concretezza è un elemento che avvalora la possibilità di esperimentare l’opera stessa, certamente, tuttavia il suo senso non si concluderà in quella concretezza, ma nelle possibilità che sarà in grado di aprire. Il senso dell’installazione, come si è visto, sta nell’effimero della sua durata, nel nomadismo dei tessuti che la ricoprono, nella sua apparente inutilità, e non nell’opposto. Tutto ciò ci fa dire che, nonostante la sua concretezza, The Floating Piers sarà comunque una visione, piuttosto che una realtà. Una visione reale, certo, gettata sulla realtà, ma verso una realtà comunque non definitiva. Una visione il cui scopo non sarà dunque di cambiarci la vita, ma farci comprendere qualcosa che prima non sapevamo.


  E per comprendere ciò, è importante familiarizzare con il linguaggio artistico impiegato da Christo e Jeanne-Claude, altrimenti rischieremo che The Floating Piers rimanga solo l’atto un po’ stravagante e incomprensibile di un qualche artista americano.


  



  Un elemento di questo linguaggio lo si può ravvisare già nella seconda installazione in un luogo pubblico di Christo e Jeanne-Claude, quella eseguita nel 1962 a Parigi in Rue Visconti, nata anche come reazione alla costruzione del muro di Berlino che veniva eretto in quegli anni. Qui appare come nei lavori precedenti di Christo la volontà di nascondere qualcosa, in questo caso la strada che si trova dall’altro lato della "Cortina di Ferro", ma quello che avviene qui, ci appare una svolta decisiva nel loro approccio artistico, che ricorrerà molto spesso anche nei lavori successivi, fino al The Floating Piers: la volontà di coinvolgere un luogo di transito. L’elemento "percorso" nelle sue varie forme: strada, sentiero, ponte, porta, sarà molto presente nel lavoro dei due artisti. Un elemento questo che può avere molti significati, ma che pensando alla biografia di Christo e al suo essere cresciuto in un paese del blocco comunista, può indirizzarci verso l’opportunità del cambiamento che il poter percorrere una strada ci garantisce, in modo da poter dar corso alla nostra legittima aspirazione di libertà.


  



  Un altro elemento quasi onnipresente in tutta la produzione di Christo e Jeanne-Claude è il telo, sia esso come tessuto di fibra oppure no. In effetti non è importante per loro il materiale di cui si compone, ma la funzione che svolge, la quale è sì quella di celare, ma nello stesso tempo in cui cela, quello che realizza è una trasformazione. È quest’ultima che sostanzialmente interessa i due artisti. L’idea di mistero di ciò che viene nascosto non ha una grande attrattiva per loro, piuttosto è l’idea della possibilità che il telo offre alle forme che riveste ad essere importante. Questa possibilità è in sostanza legata anch’essa alla caratteristica del "percorso", ossia alla libertà che le cose possano avere cambiando aspetto.


  



  Al telo è legato poi il colore, un colore che nelle ultime installazioni è sempre più acceso e sfavillante. Un colore che sembra abbia più la necessità di sottolineare quella stessa trasformazione che il telo arreca, tuttavia, allo stesso tempo, ciò che evidenzia non è l’importanza del telo, ma ciò che sta sotto di esso, proprio come quando si sottolineano con l’evidenziatore delle parole. Ciò che il colore evidenzia è dunque la realtà, da vedere con più attenzione perché è solo in questo modo che di essa ne possiamo cogliere tutte le possibilità, e tra queste, in definitiva, anche quella di poterla vedere in altro modo.


  C’è poi un carattere dell’arte di Christo e Jeanne-Claude che forse è meno riconoscibile ma che appartiene a pieno titolo alla loro prassi artistica. Questi è il carattere sociale delle loro opere, e in un certo senso anche politico, poiché ogni realizzazione, oltre a richiedere un luogo pubblico ed essere dunque visibile da tutti senza distinzioni, necessita anche del coinvolgimento e dell’approvazione sia delle istituzioni che dei cittadini che esse rappresentano. Tutto ciò alimenta una pratica di confronto e dibattito che fa in modo che l’opera d’arte e la sua realizzazione non competa più esclusivamente ai soli artisti. In questo senso l’arte e la responsabilità della venuta al mondo dell’opera, acquisisce un significato molto più allargato e coinvolgente, e che riguarda la società nel suo insieme, del quale gli artisti sono solo una parte, seppur molto importante.


  



  Un ultimo elemento del linguaggio di Christo e Jeanne-Claude che vorrei segnalare, è quello della grandezza. Le loro opere sono spesso ciclopiche. Ci si potrebbe benissimo chiedere: perché non farle più piccole? Si risparmierebbero così tanti materiali e risorse che potrebbero essere impiegate per scopi più essenziali. La questione mi pare legittima. Sfogliando i cataloghi che documentano le realizzazioni dei due artisti, del resto è facile imbattersi in resoconti dettagliati dei materiali impegnati per la loro esecuzione. E le cifre sono sempre astronomiche: chilometri e chilometri di tessuti e corde, quantità esorbitanti di viti, bulloni e ganci di varia foggia e natura, tonnellate e tonnellate di acciaio, plastica… e tutto riportato con rigore quasi maniacale, come se fosse proprio in quelle cifre che risieda il senso stesso dell’opera d’arte. È probabile che in questo discorso contribuisca il carattere dell’arte contemporanea che si menzionava all’inizio, ossia che il senso dell’opera, il suo volerci comunicare qualcosa, cerchi di attirare la nostra attenzione con quel grandioso del quale i numeri stratosferici sono prova scientifica. Ma ciò non renderebbe giustizia alla meraviglia che quel grandioso vuole portare a galla.


  Per comprendere ciò bisogna forse cercare di entrare nella psicologia dell’artista, e di ciò che solitamente lo anima. Oggi giorno, soprattutto da quando non si deve più litigare solo con i pennelli, tutti possiamo fare arte. Ma per essere artisti, la cosa non è altrettanto scontata. Per essere artisti, come per essere poeti, bisogna essere malati d’arte o di poesia. Ma questa malattia, non è solo tale, poiché l’artista, come sa di essere malato d’arte, sa anche che è solo tramite l’arte stessa che potrà guarire. E non si sta qui parlando di quelle malattie che si curano in ospedale, certamente, ma piuttosto di quelle dell'anima, di quelle che si guariscano solo con l’arte. Nella grandezza delle opere di Christo e Jeanne-Claude, la fiducia che l’arte possa guarire, è una fiducia smisurata, tanto quanto lo sono le loro opere stesse. Nella grandezza delle loro opere, è il potere dell'immaginazione che vuole essere affermato in tutta la sua magnificenza, il quale pur essendo come tutti i poteri temporali limitati nel tempo, è però in grado di modificare effettivamente, e non virtualmente, lo stato effettivo delle cose, piegando ai propri scopi anche ciò che sembrerebbe utilizzabile solo per ciò che è necessario, ossia il denaro. E Christo e Jeanne-Claude di ciò ne sono la prova, perché per loro l'immaginazione non può essere imprigionata da nessun muro, perché per loro l'immaginazione sembra proprio non aver limiti.












































































Una vita per dare forma ai sogni della propria creatività
artistica: il sodalizio di Christo e Jeanne-Claude










La prima volta che mi sono imbattuta in Christo, quello con la
"H" nel nome intendo, è stato alle superiori, quando facevo il
liceo artistico. Non ho incontrato una sua opera e nemmeno lui in
persona, ma mi sono imbattuta nel nome: CHRISTO, stampato nero su
bianco. Avevo comprato i libri di storia dell’arte che mi sarebbero
serviti per i cinque anni di frequentazione della scuola. Il testo
in adozione in quegli anni era Arte nel tempo di De Vecchi e
Cerchiari. Mi ricordo che appena comprati e portati a casa i volumi
dedicati all’arte moderna e contemporanea, li scartai con foga e
cominciai a guardarli. Il Settecento, l’Ottocento, la prima metà
del Novecento mostravano movimenti e artisti bene o male conosciuti
o, almeno, sentiti nominare. Quando però cominciai a girare le
pagine che proseguivano con l’arte nata dopo il 1950, mi trovai
davanti a qualcosa per me del tutto ignoto e un po’ misterioso. Non
sapevo nulla della Minimal Art, dell’Arte Povera, del Gruppo 63, di
Fluxus, del Nouveau Réalisme, della Transavanguardia e di tutto il
resto che caratterizzò l’arte mondiale nella seconda parte del XX
secolo. Fu proprio guardando il paragrafo dedicato alla Land Art
che lessi il nome Christo, anche se lui non ama essere associato
alla Land Art. A quei tempi avevo 16 o 17 anni e non mi mossi alla
ricerca di informazioni su chi fosse quell’uomo magro magro, con
gli occhiali e una folta chioma ribelle, perché ero certa che lo
avrei rincontrato prima della fine del percorso formativo delle
scuole superiori. Le cose non andarono proprio in questo modo in
quanto, alla fine della quinta, in Storia dell’arte arrivammo alle
soglie della Pop Art con le zuppe in barattolo, le scatole di
detersivi e le Marilyn in serie di Andy Warhol. Nel frattempo
Christo era finito chiuso dentro ai cassettini della memoria e
stava lì, silente.

Tutto cambiò all’università, quando per l’esame di Arte
contemporanea mi ritrovai a preparare una parte della prova orale
sulla storia dell’arte del ’800 e una del ’900. Fu molto utile,
perché finalmente scoprii cosa ci fu dopo la Pop Art e riuscii a
dare un senso a quei nomi di movimenti artistici che avevo letto
anni prima. Tra di loro ritrovai Christo ma, questa volta, il suo
nome era abbinato a quello di Jeanne-Claude. Questo m’incuriosì e
pian piano scoprii di più sull’artista, sulla sua compagna di vita
e sulle opere di grandi dimensioni che i due progettavano e,
spesso, realizzavano.

Cercando informazioni e scavando nella vita della coppia ho
notato che il destino, in un certo senso, li mise in una specie di
comunicazione empatica fin dalla loro nascita, perché sia Christo
che Jeanne-Claude videro la luce della vita il 13 giugno del 1935.
Il padre di Christo si chiamava Vladimir Javacheff ed era un
imprenditore, mentre la madre, Tzveta Dimitrova, lavorava come
segretaria all’Accademia delle Belle Arti di Sofia. In questo ente
scolastico lo stesso Christo vi approdò nel 1953, ma vi rimase
giusto il tempo per portare a termine la prima fase di studi, poi
nel 1956 Christo se ne andò a Praga. Il vivere in un paese, la
Bulgaria, sotto lo stretto controllo del comunismo creava seri
problemi, e pure limitazioni, a tutti coloro che erano animi liberi
e che avevano la necessità di esprimersi [...]


OEBPS/Images/passo150ombra.jpg





